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Il riscaldamento globale riguarda tutti, ma è 
l’Europa la prima a mettere in campo misure efficaci. 
Anche a tutela del suo vasto patrimonio culturale

lla fine di febbraio mi trovavo negli 
Stati Uniti, a Hayward, Wisconsin, 
con amici partecipanti alla 50ª 
maratona di sci di fondo American 

Birkebeiner, la Marcialonga americana. Ci an-
diamo ogni anno, i 50 km di pista attraversano 
laghi gelati e le temperature polari (anche -25 
°C) impongono di stare più coperti possibile. 
Quest’anno invece temperatura primaverile, 
laghi blu, neve solo artificiale, un anello di soli 
10 km assiepato di 13.500 sciatori. 
Anche noi in Europa dobbiamo fare i conti con 
la frustrazione degli sciatori costretti a diven-
tare ciclisti, con l’economia invernale della 
montagna che ci sta abituando a vedere solo 
strisce di neve artificiale, creata con preziosa 
acqua trattata, che si stagliano tra i prati (nel-
la foto, quest’inverno in Alto Adige), e a breve 
con Olimpiadi invernali a Milano/Cortina alle 
prese con temperature inusuali. 
Al termine di un tiepido inverno, nel quale la 
neve si è fatta aspettare a lungo, conferman-
do una tendenza ormai consolidata e dalle 
implicazioni drammatiche, è il caso di por-
si alcune domande. Ci sono differenze tra le 
azioni climatiche poste in essere dall’Europa 
rispetto ad altre macroaree geografiche?

L’Unione europea è l’unica area vasta del 
mondo dove gli impegni per la riduzione dei 
danni causati dal riscaldamento climatico 
sono considerati con la serietà e i vincoli ade-
guati: dopo gli accordi di Parigi del 2015, la Ue 
ha approvato il Green Deal europeo, impegni 
vincolanti per ridurre le emissioni di CO

2
 del 

55% entro il 2030 e raggiungere la neutralità 
climatica nel 2050. Nonostante i limiti di rego-
le che sarebbero efficaci solo se applicate uni-
formemente in tutto il pianeta, la posizione 
che l’Europa mantiene a difesa del clima è la 
(relativamente) più avanzata del mondo. Alla 
COP28, che si è tenuta a Dubai nel dicembre 
scorso, la Ue ha assunto un ruolo guida nell’a-
zione globale per il clima, sottoscrivendo un 
impegno comune con Africa, Caraibi e Pacifi-
co. A voi vedere chi manca all’appello. 

Per raggiungere le soglie ridotte di emissioni 
entro il 2030, l’Unione europea ha vincolato 
tutti i suoi aiuti a condizioni di sostenibilità 
che i vincitori dei bandi si impegnano a man-
tenere, anche in campo culturale. Perciò i 
bandi europei dedicati chiedono che si rispet-
tino e implementino modalità di produzione e 
fruizione amiche dell’ambiente. Avete notato, 
al cinema, che molti film dichiarano di avervi 
aderito? Avete mai avuto uno sconto a teatro 
se mostravate di esserci andati con i mezzi 
pubblici? C’è dietro lo zampino dell’Europa.
Gli ambiti del patrimonio culturale e natura-
le fanno la loro parte, consapevoli che, da un 
lato, i cambiamenti climatici e l’inquinamento 
costituiscono un grave pericolo anche per le 
aree protette, i siti archeologici, i monumenti; 
dall’altro che comportamenti individuali più 
consapevoli si possono ottenere solo coinvol-
gendo direttamente i cittadini. Sembrerebbe 
ovvio, ma non è stato per niente facile fare 
spazio a queste idee alla COP28. Ancora una 
volta, è stata Europa Nostra a guidare la vola-
ta, con un’azione di sensibilizzazione durata 
dieci anni nei settori del patrimonio cultura-
le, delle arti e delle imprese creative, che ha 
portato alla istituzione del “Gruppo di amici 
dell’azione per il clima basata sulla cultura 
(Gfcbca)”, premessa di un’auspicata presenza 
ufficiale dei “nostri” temi al tavolo del clima di 
COP29 in Azerbaigian, a novembre 2024.

Noi, in difesa del clima
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La minaccia 
dei mari

L’innalzamento 
del livello dei 
mari legato 
all’aumento della 
temperatura 
minaccia molte 
aree del mondo, 
e le Nazioni Unite 
da tempo hanno 
dato l’allarme: 
dal 1880 a oggi, 
il livello dei mari 
è cresciuto di 
30 cm, ma le 
stime ufficiali pre-
vedono che nel 
2050 aumenterà 
di altri 30 cm. Le 
aree sommerse 
o inabitabili 
costringeranno 
a migrazioni 
e porteranno 
alla scomparsa 
di ecosistemi 
e di patrimoni 
culturali di valore 
inestimabile. 
L’Onu ha pro-
mosso il gruppo 
di lavoro Making 
Cities Resilient 
2030 Global 
Partnership, a cui 
partecipa anche 
Venezia, dove è 
attiva e propositi-
va la Fondazione 
Venezia Capitale 
Mondiale della 
Sostenibilità, con 
il bel motto “Veni-
ce, the oldest city 
of the future”. 
Grazie alla sua vi-
sibilità mondiale, 
ogni azione sul 
clima intrapresa 
a Venezia fa il 
giro del mondo. 
Grazie Venezia!


